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Introduzione 
  

 
 

La tratta delle 
persone è  
un crimine 
contro 
l’umanità 
                                                
 

 
Cƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ƳŀƴŘŀǘƻΣ Papa Francesco ha 
ricordato al Mondo lo scandalo della tratta, una 
piaga che affligge milioni di persone «private della 
libertà e costrette a vivere in condizioni assimilabili 
a quella della schiavitù».  
«Dobbiamo unire le forze - ha insistito il Pontefice - 
per liberare le vittime e per fermare questo crimine 
sempre più aggressivo, che minaccia, oltre alle 
singole persone, i valori fondanti della società e 
anche la sicurezza e la giustizia internazionali, oltre 
ŎƘŜ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΣ ƛƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Ŝ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǾƛǾŜǊŜ 
sociale».     
Papa Francesco ha dedicato al tema della tratta di 
esseri umani vari messaggi e iniziative: ha 
ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ Giornata 
internazionale di preghiera e riflessione che dal 
нлмр ǾƛŜƴŜ ŎŜƭŜōǊŀǘŀ ƭΩ8 febbraio, festa di Santa 
Bakhita, schiava sudanese divenuta Santa, ha 
promosso la realizzazione di specifici Orientamenti 
pastorali sulla tratta di persone, pubblicati nel 
gennaio 2019 dalla Sezione migranti e rifugiati del 
Dicastero vaticano per il Servizio dello sviluppo 
umano integrale. 

 
 

“ 
 
          ” 
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1.  Uno sguardo ai dati internazionali 1 
 

«Bambini soldato, lavoro forzato, schiavitù 

sessuale -  la tratta di esseri umani ha assunto 

dimensioni orribili da quando gruppi armati e 

terroristi la utilizzano per diffondere paura e 

ottenere vittime da offrire come incentivi per 

reclutare nuovi combattenti». 
 
: ǉǳŀƴǘƻ Ƙŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ ƛƭ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŜǎŜŎǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ hƴǳ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ŘǊƻƎŀ Ŝ ƛƭ 
crimine (Unodc), Yuri Fedotov, presentando il Rapporto annuale della sua 
agenzia il 7 gennaio 2019. 
Basandosi su informazioni provenienti da 142 Paesi, il rapporto esamina le 
tendenze e i modelli della tratta e accende i riflettori, in particolare, sulle 
situazioni di conflitto. ll ǇǊƛƳƻ Řŀǘƻ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
del report è il progressivo incremento del numero delle vittime di tratta rilevate 
a livello globale: nel 2016 si colloca infatti il picco massimo rispetto ai passati 
tredici anni di osservazione, con numeri del 40% superiori a quelli del 2011.  

Nel mondo, sarebbero circa 40 milioni le vittime di tratta, prevalentemente a scopo 
di sfruttamento sessuale (59%) e lavoro forzato (34%), ma anche per altre finalità: accattonaggio 
forzato, servitù domestica, espianto di organi, matrimoni forzati, reclutamento di bambini-soldato 
o per gruppi terroristici, adozioni illegali e gravidanze surrogate commerciali. 
A livello globale, secondo il rapporto di Unodc, quasi tutti i Paesi al mondo sono interessati dalla 
tratta in quanto Paesi di origine, transito o destinazione dei nuovi schiavi. Dramma nel dramma, il 
Rapporto ha riscontrato un netto aumento del numero di bambini vittime della tratta, che 
rappresentano circa il 30 % del totale, con una quota nettamente prevalente di ragazze (23%) 
rispetto ai ragazzi (7%). Complessivamente, donne e bambine costituiscono il 72% delle vittime di 
tratta.  
!ƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƴǳƳero delle vittime corrisponde inoltre un incremento del numero di 
trafficanti di esseri umani sottoposti a condanna nel corso degli ultimi sette anni di osservazione 
(dal 2009 al 2016). Da questo trend in crescita sono però esclǳǎŜ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ƭΩ!ǎƛŀ ŎŜƴǘǊŀle: 
nonostante i Paesi europei, benché in media riportino un numero di condanne stabile o inferiore 
rispetto al passato, registrano comunque i numeri in assoluto più elevati tanto con riferimento 
alle vittime identificate, quanto in relazione alle condanne degli autori di reato. 
Nondimeno, deve ancora constatarsi la persistenza di vaste aree di impunità per i trafficanti di 
ŜǎǎŜǊƛ ǳƳŀƴƛΦ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŎƻƴŘŀƴƴŜ ǇŜǊ ǘǊŀǘǘŀ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀǘŜ ƛƴ Ƴƻƭǘƛ tŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ όǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ 
sub-{ŀƘŀǊƛŀƴŀύ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀ όƛƴ ǇŀǊǘicolare la regione orientale) è infatti estremamente ridotto, 
sebbene proprio da queste zone provengano la maggior parte delle vittime rintracciate nel resto 
del globo.  

                                                 
1
 Per il presente paragrafo sono state utilizzate le seguenti fonti: www.penalecontemporaneo.it/autori/8222-silvia-

bernardi; www.unodc.org/documents/data-and-analysis/glotip/2018/GLOTiP_2018_BOOK_web_small.pdf ; 
www.europa.eu/rapid/press-release_ip 18-6639_en.html  

 

2 

http://www.penalecontemporaneo.it/autori/8222-silvia-bernardi
http://www.penalecontemporaneo.it/autori/8222-silvia-bernardi
http://www.unodc.org/documents/data-and-analysis/glotip/2018/GLOTiP_2018_BOOK_web_small.pdf
http://www.europa.eu/rapid/press-release_ip%2018-6639_en.html
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wƛǎǳƭǘŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ǊŀŘŘƻǇǇƛŀǘŀ ƭŀ ǉǳƻǘŀ ŘŜƭƭŜ ŎΦŘΦ άvittime domesticheέ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƎƭƛ ǳltimi anni, 
passando dal 27% registrato nel 2010 al 58% registrato nel 2016. 
Il Rapporto sottolinea infatti come la tratta di esseri umani non abbia sempre carattere di reato 
transnazionale, radicandosi sullo sfruttamento della vittima, più che sul suo effettivo movimento. 
Affermazione che, tuttavia, non sembra corrispondere pienamente al modello di human 
trafficking delineato dal Protocollo di Palermo del 2000, il quale considera come elemento 
essenziale della tratta di persone il trasferimento della vittima da un luogo a un altro. 
 
La Commissione Europea ha presentato a Bruxelles a dicembre 2018 il suo II° Rapporto sui 
progressi fatti nella lotta contro il traffico di esseri umani. Facendo il punto della situazione delle 
misure prese a partire dal 2015, il rapporto evidenzia i i principali andamenti nella tratta di esseri 
ǳƳŀƴƛ Ŝ ŘŜƭƛƴŜŀ ƭŜ ǊƛƳŀƴŜƴǘƛ ǎŦƛŘŜ ŎƘŜ ƭΩ¦9 Ŝ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ aŜƳōǊƛ ŘŜǾƻƴƻ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ 
prioritaria. 
Il Rapporto mostra che 20.532 uomini, donne e bambini sono stati registrati come vittime di tratta 
ƴŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ нлмр-2016. Comunque, il numero attuale è probabilmente 
significativamente più alto, poiché molte vittime non vengono rilevate. Le donne e le ragazze 
continuano ad essere le più vulnerabili per la tratta (68%), mentre i bambini rappresentano il 23% 
delle vittime registrate. Il traffico per lo sfruttamento sessuale resta la forma più diffusa (56%), 
seguito dal traffico per lo sfruttamento lavorativo (26%). Il livello di azioni penali e di condanne è 
basso, con 5.979 azioni penali e 2.927 condanne riportate, e solo 18 condanne per aver usato 
consapevolmente i servizi forniti dalle vittime. Il Rapporto evidenzia anche un aumento della tratta 
di esseri ǳƳŀƴƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ Ƴembri e un target di vittime giovani e con disabilità. Inoltre, 
ǾƛŜƴŜ ƴƻǘŀǘƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ƛƴǘŜǊƴŜǘ Ŝ ŘŜƛ ǎƻŎƛŀƭ ƳŜŘƛŀ ǇŜǊ ǊŜŎƭǳǘŀǊŜ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜΣ ƴƻƴŎƘŞ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ 
amplificato di traffico di persone nel contesto della migrazione. 
Nonostante ci siano stati miglioramenti, asseritamente in relazione alla cooperazione 
transnazionale, il fenomeno continua ad evolversi. Di conseguenza, la Commissione delinea per gli 
Stati Membri una serie di aree prioritarie su cui concentrarsi per combattere la tratta di esseri 
umani: 
ω Migliorare la raccolta dati: ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭ ƎŜƴŜǊŜΣ ƭΩŜǘŁΣ ƭŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻΣ ƭŀ 
ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Ŝ ŘŜƎƭƛ ǎŦǊǳǘǘŀǘƻǊƛΣ ƴƻƴŎƘŞ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜΤ 

ω /ƻƴǘǊŀǎǘŀǊŜ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǳƴƛǘŁΥ ƭŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩ¦9 ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ Řƛ ǇŜƴŀƭƛȊȊŀǊŜ Ŏoloro 
che usano consapevolmente i servizi offerti dalle vittime e la Commissione incoraggia gli Stati 
aŜƳōǊƛ ŀŘ ŀǇǇƭƛŎŀǊŜ ǉǳŜǎǘƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΤ 

ω Promuovere una risposta coordinata: gli Stati Membri devono continuare a rafforzare 
ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǘǊŀƴǎƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀΣ ŜŘ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻ 
ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ŎƘŜ ƴƻƴ Ŧŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ¦9Τ 

ω !ǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΥ gli Stati Membri sono incoraggiati a rendere 
effettiva la legislazione nazionale garantendo strumenti per una prima identificazione delle 
vittime, fornendo accesso alla compensazione e promuovendo una formazione appropriata e 
lo sviluppo di capacità di professionisti competenti. 

 
In conclusione, ƛƭ /ƻƻǊŘƛƴŀǘƻǊŜ !ƴǘƛǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩ¦9Σ aȅǊƛŀ Vassiliadou, ha detto: άL Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 
secondo rapporto sono incoraggianti, ma allo stesso tempo preoccupanti. Sono stati raggiunti 
molti risultati, ma il nostro fine ultimo è sradicare questo crimine, lo dobbiamo alle vittimeέΦ 
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2. Il fenomeno in Italia 
 

Secondo il Tip Report - il Rapporto annuale del Dipartimento di 
Stato americano sulla tratta nel mondo - ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ tŀŜǎŜ Řƛ 
origine, transito e destinazione dei nuovi schiavi. I due grandi 
ambiti in cui si configura questo orribile fenomeno sono quelli 
dello sfruttamento sessuale e del lavoro-schiavo, anche se è in 
ŀǳƳŜƴǘƻ ƭΩŀŎŎŀǘǘƻƴŀƎƎƛƻ ŦƻǊȊŀǘƻ Ŝ ƭa servitù domestica. Si 
segnalano anche casi di traffico di organi e adozioni illegali. 
Per quanto riguarda lo sfruttamento sessuale, ne sarebbero 
coinvolte dalle 30 alle 50 mila donne immigrate con una 

significativa presenza di giovani nigeriane, ma anche di molte ragazze provenienti da Est Europa, 
America Latina, Nordafrica e Cina. 
Il grave sfruttamento lavorativo riguarderebbe invece 132 mila persone (e circa 400/430 mila sono 
ŀ ǊƛǎŎƘƛƻύΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ vǳŀǊǘƻ wŀǇǇƻǊǘƻ ŀƎǊƻƳŀŦƛŜ Ŝ ŎŀǇƻǊŀƭŀǘƻ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛo Placido Rizzotto di 
Flai-Cgil (luglio 2018). Si tratta in gran parte di giovani uomini immigrati, ma anche di italiani e 
italiane, che non sono necessariamente vittime di tratta, ma che sono costretti a lavorare in 
condizioni servili. Il fenomeno - sia per quanto riguarda lo sfruttamento sessuale e lavorativo che 
ƭΩŀŎŎŀǘǘƻƴŀƎƎƛƻ ŦƻǊȊŀǘƻ - ŝ ŎŀƳōƛŀǘƻ ǎŜƴǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ 
massiccio di migranti nel nostro paese.  In particolare, dal 2014 al 2016 è aumentato in modo 
significativo il numero di donne nigeriane provenienti dalla Libia: 
erano 1.400 nel 2014; sono diventate 5.600 nel 2015; e hanno 
raggiunto le 11 mila unità nel 2016 su un totale di 37.551 
nigeriani, prima nazionalità tra coloro che sono sbarcati in Italia.  
Si è riscontrata, inoltre, una presenza significativa di ragazzine tra i 
minori nigeriani non accompagnati. Ma se per le altre nazionalità, 
la media della femmine va del 4-6%, tra le vittime di nazionalità 
nigeriana, le ragazze sono circa il 40%.  
Si tratta insomma di persone molto giovani, con un livello di 
istruzione molto basso (talvolta analfabete) ed estremamente 
ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛΦ  {ŜŎƻƴŘƻ ƭΩhƛƳΣ ζƭΩул҈ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ Řƻƴne è vittima di tratta. Destinate alla prostituzione 
in Italia o in altri Paesi europei, già durante il viaggio si ritrovano in una condizione di semi-
schiavitù. Vengono spesso violentate e sono obbligate a prostituirsi. Sono costrette di frequente a 

lavorare in bordelli in Libia e poi inviate in Italia dai loro aguzzini. 
Molte di loro, prima di partire, devono sottoporsi a una cerimonia 
ΨΨǾƻƻŘƻƻΩΩ όάƧǳ ƧǳέύΦ tǳǊǘǊƻǇǇƻΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƳŀƴƛǇƻƭŀȊƛƻƴŜ 
psicologica, diventa a volte complicato far capire loro come sia 
possibile liberarsi da questo debito e dagli sfruttatori». Secondo la 
Direzione nazionale antimafia, ogni persona uscita dalla tratta 
corrisponde alla sottrazione di una cifra cha va dai 40 ai 50 mila euro 
annui alle organizzazioni criminali.  

 
 
 
 
 

 

3 

Il giro d'affari  della prostituzione in Italia è pari 
a 3,9 miliardi di euro, circa il 20% dell'insieme  

delle attività criminali (19 miliardi) 

Italia: Paese di 
origine, transito e 
destinazione dei 
nuovi schiavi 

Il grave 
sfruttamento 

lavorativo 
riguarderebbe 

132 mila persone  

Giovani con  
un livello 
Ó˫íĚġĖĥĸíĆĀÙ 
molto basso 
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2.1. I cambiamenti in atto nel Paese 

 
Negli ultimi anni, in molte aree del nostro Paese, si è riscontrata 
una grande urgenza legata alla presenza di numerose donne 
vittime di tratta o potenziali e alla necessità di garantire la loro 
messa in sicurezza. Molto spesso si è rivelata già problematica la 
loro individuazione, nonché la presa in carico della loro situazione. 
Ma in maniera ancora più critica è emersa la carenza di posti in cui 
ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀŎŎƻƭǘŜ ƻ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘŜ ǇŜǊ ƎŀǊŀƴǘƛǊƴŜ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 
protezione ed evitare che venissero intercettate dagli sfruttatori. 
Anche molte Caritas diocesane si sono attivate per dare 
accoglienza e protezione a queste giovani donne. Spesso, tuttavia, 
si sono trovate ad affrontare numerose e serie difficoltà. Gran 
parte di queste derivano dal fatto che il sistema specifico antitratta 
non garantisce un numero sufficiente di posti, ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ǇǊŜǎǎƻ 
i Cas (Centri di accoglienza straordinari) e gli Sprar (Sistema di 
protezione per richiedenti asilo e rifugiati) non ha permesso di 
adottare adeguate misure di protezione. In alcuni casi, poi, sono 
state stipulate convenzioni a livello locale, in una logica 
emergenziale a volte poco strutturata. 
[ΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΣ ŜƴǘǊŀǘƻ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƛƭ р ƻǘǘƻōǊŜ 
2018 e divenuto legge il 27 novembre, ha introdotto ulteriori 

ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƛǘŁΥ ƭΩŀōǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜrmesso di soggiorno per motivi umanitari, che 
veniva riconosciuto alla maggioranza delle (potenziali) vittime di tratta, rischia di lasciare molte 
ŘƻƴƴŜ ƛƴ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁΦ [ΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƴŀƎǊŀŦƛŎŀ dei richiedenti asilo - 
e tra questi molte vittime di tratta - fa sì che molti si ritrovino in una situazione di ulteriore 
precarietà e vulnerabilità nonché di negazione di alcuni diritti fondamentali. La non iscrizione 
anagrafica, infatti, impedisce di fatto a tante donne (e non solo) - ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀǳŘƛȊƛƻƴŜ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ 
Commissione territoriale - ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŜŘ ŜŦŦŜǘǘƛǾƛ ŎŀƳƳƛƴƛ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ 
ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜΥ ŘŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀ ŀƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƛΣ Řŀƛ ǘƛǊƻŎƛƴƛ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛ ŀŘ ŀƭǘǊŜ 
opportunità e servizi, di cui potrebbero usufruire per la loro crescita umana, sociale e 
professionale in vista di una buona integrazione nel nostro Paese. Infine, la prevista 
trasformazione degli Sprar (Sistema di protezione dei richiedenti asilo e rifugiati) in Siproimi 
(Sistema di protezione per titolari di protezione internazionale e per minori stranieri non 
accompagnati) aumenta ulteriormente il clima di incertezza nella presa in carico e nella gestione 
del progetto di accoglienza della vittima. 
Peraltro, molto di recente (giugno 2019) il Dipartimento di Stato americano ha declassato l'Italia 
nella lotta contro il traffico di esseri umani. Nel lungo rapporto presentato dal segretario di Stato 
americano, Mike Pompeo, si legge che "il governo italiano non soddisfa pienamente il minimo 
standard per l'eliminazione della tratta". Gli sforzi fatti "non sono stati importanti e non al livello 
del rapporto precedente" e nonostante "l'impegno del governo per spezzare gli anelli di traffico in 
Italia, c'è stato un calo nel numero di arresti e di indagini sulla tratta rispetto al precedente 
periodo di riferimento". Inoltre, a penalizzare il ranking vi è anche la scarsa valutazione "dei rischi 
da parte del governo per le potenziali vittime prima delle procedure di rimpatrio forzato e di 
espulsione". Così come "non è stata fornita la protezione legale per atti illeciti che le vittime hanno 
commesso sotto costrizione dei trafficanti". Per questo "l'Italia è stata declassata al livello 2", e 
finisce così fuori dal gruppo dei virtuosi. 
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3. Impegno e ruolo delle Caritas 
 
[ΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƭƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ diocesane sul fronte della tratta è più che decennale; molte di esse hanno 
ǇŜǊŀƭǘǊƻ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ 
delineato dal testo unico sullΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩart. 18 d.lgs. n. 286/98. 
Come vedremo meglio in seguito, questo impegno è cambiato negli anni col mutare del fenomeno 
stesso. Caritas Italiana ha pertanto promosso, a cavallo tra il 2018 e il 2019, un monitoraggio tra le 
Caritas  dƛƻŎŜǎŀƴŜ ǇŜǊ ǊŜǎǘƛǘǳƛǊŜ ƛƭ ǉǳŀŘǊƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀƳōƛǘƻΦ 
Attraverso diversi strumenti: schede di rilevazione, contatti telefonici e missioni in loco è stato 
possibile ricostruire il quadro attuale. Sono circa sessanta le Caritas che si occupano di tratta in 
Italia, con servizi e attività più o meno ampi e organizzati. Molte di più sono quelle che in modo 
spontaneo e non strutturato intercettano - in particolare attraverso i Centri di ascolto - le vittime 
di tratta o presunte tali e le orientano verso servizi o realtà specializzate sul tema. 
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In Lombardia Ŝ tƛŜƳƻƴǘŜ ŜǎƛǎǘƻƴƻΣ Řŀ ƻƭǘǊŜ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ŘŜƛ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƛ Řƛ Ŝƴǘƛ Ŝ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ 
si occupano di tratta e che sono diventati, in questi ultimi anni, anche punti di riferimento per la 
realizzazione dei progetti messi al bando del Dipartimento per le pari opportunità (Dpo), nonché 
per il supporto e la gestione di altre iniziative, collegate alle accoglienze nei Cas e negli Sprar.  
In Lombardia, la Caritas ambrosiana ha una lunga e articolata esperienza sul campo sin dalla metà 
degli anni Novanta; partecipa a entrambi i progetti regionali finanziati dal Dpo e porta avanti altre 
attività e iniziative con risorse proprie. È un punto di riferimento per altre realtà del territorio - 
enti pubblici e privati - ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŜnsibilizzazione.  
Negli ultimi anni ha consolidato la sperimentazione di procedure di collaborazione con i servizi 
ǇǊŜǇƻǎǘƛ ŀƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ǊƛŎƘƛŜŘŜƴǘƛ ŀǎƛƭƻ ό/ŀǎ Ŝ {ǇǊŀǊύ ǎƛŀ Ŏƻƴ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ 
integrati, a sostegno degli operatori del sistema, sia con colloqui individuali con le donne al fine di 
ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ Ŝ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ǎŜǎǎǳŀƭŜΦ 
Anche la Caritas cremonese ŝ ŀǘǘƛǾŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ Ŝ continua ad offrire dal 1998 un 
servizio di pronta accoglienza per donne (anche vittime della tratta); mentre altre Caritas, 
coinvolte nella gestione di Cas femminili (Bergamo), si confrontano con le sfide dellΩemersione e 
della presa in carico migliorando la formazione degli operatori, anche attraverso il supporto di 
realtà territoriali specializzate. 
 
Ma se in Lombardia la presenza delle Caritas è piuttosto significativa, in Piemonte è il Gruppo 
Abele ad avere tradizionalmente un ruolo di primo piano. A ¢ƻǊƛƴƻ ŝ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ŘŜƛ 
migranti che, sin dal 1998, si fa carico della problematica. Una recente positiva iniziativa è quella 
della Caritas diocesana di Biella che ha contribuito alla creazione di un tavolo a cui partecipano 
molte realtà locali. 
 
In Veneto, dopo anni di impegno diretto nel campo della tratta, le Caritas si stanno concentrando 
su nuove povertà ed emergenze, anche perché funziona in maniera articolata il progetto (NA.VE) 
finanziato dal Dpo, a cui aderiscono quasi tutte le realtà che si occupano di tratta. La Caritas di 
Venezia ad esempio mette a disposizione degli alloggi per la fase di sgancio di donne vittime di 
tratta (in prevalenza nigeriane, ma non solo) in collaborazione con il progetto regionale. Sulla base 
di un protocollo, a Vicenza lŀ /ŀǊƛǘŀǎΣ ŎƘŜ ŝ ǇŀǊǘƴŜǊ ŘŜƭ Ŏƛǘŀǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άwƛƎƘǘ ²ŀȅέΣ svolge in 
collaborazione con altre associazioni (fra cui Apg23) accompagnamento burocratico, 
accoglienza alle vittime, sensibilizzazione (es. Giornata conǘǊƻ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩу ŦŜōōǊŀƛƻύ Ŝ tirocini 
per donne uscite dalla prostituzione. 
La Caritas di Rovigo, attraverso due enti gestori, garantisce un servizio di gestione della crisi e 
valutazione dei casi emersi, oltre che un posto in punto di fuga femminile (per vittime di tratta) e 
due posti in punto di fuga maschile (per vittime di sfruttamento lavorativo, in collaborazione con il 
seminario diocesano). La Caritas di Treviso ha un dormitorio per donne senza dimora tramite il 
quale si intercettano spesso donne con indicatori di tratta, che vengono messe in contatto con il 
Progetto NA.VE. Viceversa, la struttura viene contattata per accogliere donne segnalate al Numero 
Verde per alcuni giorni in attesa della valutazione con le mediatrici.  
 
In Friuli Venezia Giulia, invece, sono proprio le Caritas di Concordia-Pordenone e di Udine a 
portare avanti - insieme ad altri - i progetti Dpo (e non solo) con un impegno molto ampio e 
articolato su più livelli. La prima (Concordia - tƻǊŘŜƴƻƴŜύΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜƴǘŜ ƎŜǎǘƻǊŜ άbǳƻǾƛ ±ƛŎƛƴƛέ 
όŜƴǘŜ ƎŜǎǘƻǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ǇƻǊŘŜƴƻƴŜǎŜ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ άLƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ƛƴ ǊŜǘŜ 
ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀέύΣ ƻŦŦǊŜ ǳƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭŀ ǎǳ ŘǳŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭƛ 
protette ad alta autonomia ed indirizzo segreto (per donne e per uomini). 
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La Caritas dioceǎŀƴŀ Řƛ ¦ŘƛƴŜΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ /ŀǊƛǘŀǎ ŘŜƭƭΩŀǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ ¦ŘƛƴŜ ƻƴƭǳǎΣ Ƙŀ ƛƴƛȊƛŀǘƻ 
ŀŘ ƻŎŎǳǇŀǊǎƛ Řƛ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ ƴŜƭ Ωфс Ŏƻƴ ƛ ǇǊƛƳƛ Ŏƻƭƭƻǉǳƛ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƴŜƭ Ωфт Ŏƻƴ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ 
della prima casa protetta. Dal 2016 in regione, è in atto il ǇǊƻƎŜǘǘƻ άLƭ C±D in ǊŜǘŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀέΣ 
Řƛ Ŏǳƛ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ /ŀǊƛǘŀǎ ŘŜƭƭΩŀǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ ¦ŘƛƴŜ ŝ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŀǘǘǳŀǘƻǊƛΣ ƎŜǎǘŜƴŘƻ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ 
strada, uno sportello/drop in e realizzando accoglienze in Cas, Sprar e sistema antitratta (16 posti), 
oltre a Centri supportati direttamente con risorse della Chiesa. Altra importante attività è quella di 
sensibilizzazione/Informazione del territorio. 
 
In Emilia Romagna il progetto regionale afferente al Dpo άhƭǘǊŜ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀέ ǾŜŘŜ ƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ Řƛ 
diverse Caritas, che hanno dato vita anche ad altre forme di reti e collaborazioni, come quella di 
Reggio Emilia, che porta avanti un coordinamento di diverse realtà cattoliche che si occupano di 
vittime di tratta (ma anche di madri in difficoltà, sole, o donne in attesa). In regione sono attivi, 
oltre quello del DpoΣ ŀƴŎƘŜ ŀƭǘǊƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ όwƛƎƘǘ ²ŀȅύΣ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘƛ ǎǳƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ 
sociale delle vittime o specifiche declinazioni del progetto regionale (Help), che prevedono per la 
Caritas coinvolta (Rimini) attività di unità di strada, di accoglienza breve, di sportello/drop in, di 
sensibilizzazione. 
 
In LiguriaΣ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ DŜƴƻǾŀΣ ŘƻǾŜ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ ŘƛƻŎŜǎŀƴŀΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ŝƴǘƛ 
gestori, ha contriōǳƛǘƻ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ¢ŜƳǇƻǊŀƴŜŀ Řƛ {ŎƻǇƻ ό!¢{) con tutte le realtà del 
ǇǊƛǾŀǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀƴƻ Řƛ ǘǊŀǘǘŀΦ bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ !¢{Σ ǾŜƴƎƻƴƻ ƎŀǊŀƴǘƛǘƛΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ 
strada, posti di fuga, semi-autonomia, autonomia, anche per le vittime con bambini.  
Ventimiglia è attivamente impegnata e aderisce al suddetto programma regionale, collaborando 
ŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ ƴƻǘǘǳǊƴŀΦ Lƴ ǊŜƎƛƻƴŜ ŀƭǘǊŜ /ŀǊƛǘŀǎ ό{ŀǾƻƴŀ- Noli) hanno segnalato 
la disponibilità ad approfondire sia la formazione che attività specifiche sul tema. 
 
In Toscana, sono soprattutto enti pubblici e associazioni varie a occuparsi di tratta. Poche Caritas 
ǎƻƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ CƛǊŜƴȊŜ Ŝ tǊŀǘƻΦ [ΩǳƴƛŎŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ 
ŘŀƭƭΩŀǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ tƛǎǘƻƛŀΣ ŎƘŜ ƎŜǎǘisce direttamente progetti antitratta, con una lunga e 
significativa esperienza alle spalle. 
 
Nelle Marche, il progetto regionale afferente al Dpo Ŧŀ ŎŀǇƻ ŀŘ ǳƴΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΣ hƴ ¢ƘŜ wƻŀŘ 
onlus, che gestisce storicamente i servizi antitratta sul territorio. La Caritas di Senigallia agisce 
attraverso una convŜƴȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩ9ƴǘŜ ŀƴǘƛtratta territoriale, per la formazione degli operatori, la 
valutazione della situazione e la presa in carico congiunta delle ragazze che mostrano indicatori 
ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀΦ CǊŀ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝƴǘƛ ŀǘǘǳŀǘƻǊƛΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩ!ǇƎноΣ Ŏƛ ǎƻno anche le suore Oblate del SS 
Redentore che collaborano sul tema ς seppure non in maniera strutturata ς con le altre Caritas 
diocesane del territorio (Ascoli Piceno e San Benedetto del Tronto in particolare), per la 
segnalazione di casi individuati attraǾŜǊǎƻ ƛ ŎŜƴǘǊƛ ŘΩŀǎŎƻƭǘƻΦ 
    
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩAbruzzo-MoliseΣ ŝ ƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /ŀǊƛǘŀǎ ŘŜƭƭΩŀǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ tŜǎŎŀǊŀ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛǴ 
attivamente impegnata sul tema, in qualità di ente attuatore del progetto regionale del Dpo 
ά!ǎƛƳƳŜǘǊƛŜέ Řƛ Ŏǳƛ ŝ ǇǊŜǇƻƴŜƴǘŜ ƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ άhƴ ǘƘŜ wƻŀŘέ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ 
collaborano diverse altre Caritas della regione, come ad esempio Termoli ς Larino e Campobasso, 
soprattutto nella segnalazione di casi individuati attraverso i ŎŜƴǘǊƛ ŘΩŀǎŎƻƭǘƻΦ LƴƻƭǘǊŜ ƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 
è ǇŀǊǘƴŜǊ ŘŜƭ ǎƻǇǊŀ Ŏƛǘŀǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ όCŀƳƛύ άwƛƎƘǘ ²ŀȅέΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ǘǳǘƻǊŀƎƎƛƻ Ŝ 
tirocini formativi. bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Ǉƻƛ ŘŜƛ ǇǊƻƎŜǘti della Caritas Iǘŀƭƛŀƴŀ ά¢ǊŀǘǘƛŀƳƻΣ L Ŝ LLέΣ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ Řƛ 
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Pescara ha ǎǾƻƭǘƻΣ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻΣ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǘŜƳŀ 
della tratta per le altre Caritas della regione.  
In regione vi sono inoltre altre Caritas che pur non avendo attività dirette, cofinanziano 
ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŀǘǘƛǾŀǘŀ Řŀ congregazioni (es: Avezzano con le Apostole del Sacro Cuore di Gesù). 
 
Nel Lazio, la Caritas di Roma è quella maggiormente impegnata nelle attività antitratta, operando 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ /ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ wƻƳŀ {ƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ όŜƴǘŜ ƎŜǎǘƻǊŜύ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ 5ǇƻΣ del 
Progetto comunale Roxanne e del Progetto Sprar del Comune, mettendo a disposizione, su 
segnalazione del Numero Verde Dpo, alcuni posti di pronta accoglienza e in semi autonomia. 
Anche la Caritas di Gaeta sta avviando una nuova esperienza di accoglienza per le vittime, 
ǊŀŎŎƻƎƭƛŜƴŘƻ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ ŜǎǇǊŜǎǎƻ Řŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŎǊƻŎŜǾƛŀ ŦǊŀ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ /ŀǎǘŜƭ ±ƻƭǘǳǊƴƻ Ŝ wƻƳŀΦ !ƭǘǊŜ 
/ŀǊƛǘŀǎ όCǊƻǎƛƴƻƴŜύ ǎŜƎǳƻƴƻ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ ŀŎŎƻƭǘŜ ƛƴ /ŀǎ ƻ {ǇǊŀǊΣ ǊŀŦŦƻǊȊŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻ 
Ŏƻƴ ǳƴΩŜǉǳƛǇŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜǎŀ ƛn carico anche di donne vittime di violenza. 
 
In CampaniaΣ ŝ ŀǘǘƛǾƻ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άCǳƻǊƛ ¢Ǌŀǘǘŀέ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ Řŀƭ 5ǇƻΣ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƳŜ ŜƴǘŜ ǇǊƻǇƻƴŜƴǘŜ 
la Cooperativa sociale Dedalus di Napoli e tra gli enti attuatori la Comunità Rut delle suore orsoline 
di Caserta, che collabora con diverse Caritas del territorio. Essendo il fenomeno molto presente in 
ǊŜƎƛƻƴŜΣ ǎƻƴƻ ǾŀǊƛŜ ƭŜ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ƻǇŜǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀ ŀ ǾŀǊƛ ƭƛǾŜƭƭƛΣ ŎƻƳŜ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ Řƛ 
Napoli che svolge un servizio di accoglienza, sensibilizzazione, sportello/drop in. Il suddetto 
servizio nasce in seno al CADI (Centro Ascolto Donna Immigrata) della Caritas diocesana di Napoli, 
ŀǘǘƛǾƻ Řŀƭ мффоΣ ƴƻƴŎƘŞ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ /ŀƳǇŀƴƛŀ-Basilicata del Numero Verde 
!ƴǘƛ ǘǊŀǘǘŀΣ ƎŜǎǘƛǘŀ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ bŀǇƻƭƛ Řŀƭ нллл ŀƭ нллсΦ DǊŀȊƛŜ ŀƛ ŦƻƴŘƛ ŘŜƭƭΩуȄмллл Řƛ 
Caritas Italiana è stato poi supportato lo Sportello Hypatia contro la violenza di genere. 
La Caritas di Benevento è attiva sul fronte della tratta con attività di accoglienza, sensibilizzazione 
e informazione del territorio e sportello/drop in; inoltre dal dicembre 2017 è partner della 
/ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ 5ŜŘŀƭǳǎ ƴŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άCǳƻǊƛ ¢Ǌŀǘǘŀέ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ǳƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 
temporanea Ŝ ƛƴ ŜƳŜǊƎŜƴȊŀΦ CǊŀ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ǎǾƻƭǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǊǘŜƴŀǊƛŀǘƻ Ǿƛ ǎƻƴƻΥ 
ƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǳƴƛǘŁ Řƛ ŎƻƴǘŀǘǘƻκǎǇƻǊǘŜƭƭƛΤ ƛƭ ǊŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ƛƭ 
bǳƳŜǊƻ ±ŜǊŘŜ ŀƴǘƛ ǘǊŀǘǘŀΤ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜƎƴŀƭŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩƛƴǾƛƻ ŘŜƭƭŜ vittime ai servizi 
ŘŜŘƛŎŀǘƛΤ ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎƻŎƛƻ-sanitario; il sostegno psicologico realizzato con servizi di 
ŀǎŎƻƭǘƻ Ŝ ŎƻƴǎǳƭŜƴȊŀΤ ƭΩŀƭŦŀōŜǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎŀΦ [ŀ /ŀǊƛǘŀǎ ƎŜǎǘƛǎŎŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ōŀƴŘƻ /9L ά[ƛōŜǊƛ Řƛ ǇŀǊǘƛǊŜΣ ƭƛōŜǊƛ Řƛ ǊŜǎǘŀǊŜέΣ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǎǳ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǘƛǇƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 
e di animazione civica. 
 
In Puglia ŝ ŀǘǘƛǾƻ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ά[ŀ tǳƎƭƛŀ ƴƻƴ ¢Ǌŀǘǘŀ - LƴǎƛŜƳŜ ǇŜǊ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜέΣ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ Řŀƭ 
5ǇƻΤ ŦǊŀ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ ŀǘǘǳŀǘƻǊƛ ŎΩŝ ƭŀ /ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ǎƻŎƛŀƭŜ ά!ǘǳǘǘƻǘŜƴŘŀέ Ři Melpignano che fa capo alla 
Caritas di Otranto-aŀƎƭƛŜΦ bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǎǳŘŘŜǘǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ƭŀ /ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ǎŜƎǳŜΣ ŎƻƳŜ Ȋƻƴŀ 
territoriale, il Basso Salento e la provincia di Lecce e Brindisi; gestisce una struttura di prima 
accoglienza per donne vittime di ǘǊŀǘǘŀΤ ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ ǇŜǊ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ǎŜǎǎǳŀƭŜ Ŝ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻΤ ƭŀ 
presa in carico e il monitoraggio delle ragazze accolte nei Cas e negli Sprar; effettua i colloqui di 
referral in convenzione con la Commissione territoriale di Lecce; svolge attività di sensibilizzazione 
e informazione sul territorio anche per operatori Sprar e Cas; collabora con i principali enti di 
riferimento presenti sul territorio 
! .ŀǊƛ ŎΩŝ ǳƴŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘƛǾŀ ŦǊŀ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ aƛŎŀŜƭŀ ƻƴƭǳǎ Ŝ ƭŀ ŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ .ŀǊƛ-Bitonto che 
prevede la messa a disposizione di posti nella comunità di accoglienza, un sostegno economico e 
ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛ ǇŜǊ ƭƻ ǎǇƻǊǘŜƭƭƻΦ [Ω!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΣ ŀ ǎǳŀ ǾƻƭǘŀΣ ƳŜǘǘŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭϥéquipe della Caritas 
diocesana dei sui operatori specializzati. 

http://www.coopdedalus.it/fuori-tratta/
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Presso la Caritas di Trani ς Barletta ς Bisceglie è stata attivata, nel recente passato, una struttura in 
cui sono state accolte ragazze in fuga e, successivamente, minori straniere non accompagnate, tra 
cui ragazze nigeriane vittime di tratta. Ora la struttura viene messa a disposizione del progetto 
regionale  Dpo ά[ŀ tǳƎƭƛŀ ƴƻƴ ǘǊŀǘǘŀέ όŎƻƴ нл Ǉƻǎǘƛ Řƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀύΦ 
La Caritas di Foggia svolge attività di sensibilizzazione e mette a disposizione brevi accoglienze 
ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ ά/ŀǎŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜέ ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ ŎƘŜ ǾŜƴƎŀƴƻ ƛƴǎŜǊƛǘŜ ƴŜƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ Řƛ ά[ŀ tǳƎƭƛŀ ƴƻƴ 
ǘǊŀǘǘŀέΦ 
Sul territorio di Taranto, la Prefettura, in accordo con Questura, Servizio sociale comunale, Procura 
per i minorenni e Tribunale per i minorenni, ha affidato alla Caritas e ad altre 
/ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŜκ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀΦ tŜǊǘŀƴǘƻ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ ŘƛƻŎŜǎŀƴŀ 
si è attivata, oltre che con la messa a disposizione di posti in accoglienza, anche con 
ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ momenti formativi per operatori, di attività di sensibilizzazione sul territorio, di 
orientamento ai diversi servizi territoriali, nonché corsi di formazione scolastica e professionale, 
tirocini formativi ed inserimento lavorativo ed abitativo. 
 
In Calabria, è lΩŀǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ wŜƎƎƛƻ /ŀƭŀōǊƛŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ƛƳǇŜƎƴŀǘŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜnte nei progetti 
regionali antitratta, sin dal 2000, quando ha gestito la postazione territoriale del Numero Verde 
attraverso le comunità di accoglienza su richiesta del Comune. Attualmente gestisce un Centro e 
una comunità di accoglienza per donne vittime di tratta soprattutto donne-bambini e un 
appartamento di semi-autonomia; inoltre collabora Ŏƻƴ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ ǇŜǊ ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ 
Caritas di Oppido-Palmi sul fenomeno dello  sfruttamento lavorativo (su cui la suddetta Caritas è 
impegnata con il progetto Presidio della Caritas Italiana e con la gestione della tendopoli di San 
CŜǊŘƛƴŀƴŘƻύΦ ¦ƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŎƻƴǎǳƭŜƴȊŀ ǇŜǊ ŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŏŀǎƛ ǎǳ ǎŜƎƴŀƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
Cas e Sprar locali e relativo accompagnamento in Commissione territoriale. 
Anche la Caritas di Lamezia Terme collabora con il progetto regionale, mettendo a disposizione 
alcuni posti di accoglienza, monitorando iƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ e con formazioni 
ad hoc. 
Come emerso dal monitoraggio contemǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ǎǾƻƭǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ǎƳƛ (Unione delle Superiori 
MŀƎƎƛƻǊƛ ŘΩLǘŀƭƛŀύΣ in regione si registra, come anche in Sicilia, un grande impegno delle 
congregazioni religiose femminili (suore Alcantarine di Reggio Calabria, suore di Carità SS. 
Capitanio e Gerosa di Lamezia Terme, suore della Divina Volontà di Crotone). 
 
Per quanto riguarda la Sicilia, esistono tre progetti finanziati dal Dpo: Nuvole2 (territorio di 
Messina), Fari (Ragusa) e Maddalena (Palermo). Le Caritas sono impegnate su vari fronti e in 
diversi contesti, soprattutto in collaborazione con le religiose, ma anche con altre realtà del 
territorio. 
A Palermo, in particolare, esiste un coordinamento molto ampio di cui fa parte anche la Caritas 
diocesana, che ha spinto per dar vita ad un tavolo cittadino a cui partecipano pure le istituzioni 
ƭƻŎŀƭƛ Ŝ Ǝƭƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΥ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ  ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ /ŀǊƛǘŀǎ ŝ ŎƻƛƴǾƻƭǘŀ 
ƴŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀΣ ƴŜƭƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŜ ǎcuole e nelle parrocchie. A Siracusa, la Caritas 
collabora con le suore del Cenacolo domenicano che gestiscono uno Sprar per vittime di tratta e 
ǳƴΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀΣ ƻŎŎǳǇŀƴŘƻǎƛ Řƛ ǊŀŦŦƻǊȊŀǊŜ ƛƭ ǊŜƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻ Ŝ ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŀƭƭƻƎƎƛŀǘƛǾŀΦ 
Anche a Messina la Caritas non gestisce direttamente attività o progetti antitratta, ma collabora 
con una Casa di accoglienza (diventata Sprar) per donne vittime di tratta e mamme con bambini. 
 
In SardegnaΣ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ά9ƭŜƴ Wƻȅέ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ Ŏƻƴ ƛ ŦƻƴŘƛ ŘŜl Dpo, ha come unico 
referente la Congregazione delle Figlie della Carità di San Vincenzo de' Paoli. Opera in maniera 
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autonoma anche la Apg23, con la quale Caritas si rapporta nei casi in cui presso lo Sportello venga 
identificata una vittima di tratta e ci sia bisogno di una pronta accoglienza. 
La Caritas diocesana di Cagliari continua a operare sul fronte della tratta, ma in misura minore 
rispetto al passato e in collaborazione con le religiose della Congregazione Figlie della Carità San 
Vincenzo de Paoli che gestiscono il progetto regionale finanziato dal Dpo, fornendo supporto 
legale, psicologico, psicosociale, accompagnamento sanitario, distribuzione beni materiali, 
mediazione culturale per vittime di tratta, clienti, ex vittime di tratta. Vengono inoltre svolte 
ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛΥ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ όǎƛŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŁ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 
ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘǳǊŀƴǘŜ Ǝƭƛ ǎōŀǊŎƘƛύΣ Ŏƻƭƭƻǉǳƛ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŘŜƴǳƴŎƛŀΣ 
accompagnamento e supporto durante la denuncia. 
 
Infine le Caritas del Trentino Alto Adige Ŝ ŘŜƭƭΩUmbria, così come del Molise e la Basilicata non 
hanno servizi specificamente dedicati alle vittime di tratta, ma prestano al bisogno attività di 
ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻ όhǊǾƛŜǘƻ - Todi), ovvero mettono a disposizione 
ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŜ ƛƴ ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ƛƴ ŦŀǎŜ Řƛ ǎƎŀƴŎƛƻ ό¢ǊŜƴǘƻύΣ ǎŜƎƴŀƭŀƴƻ ŀƭƭΩŜƴǘŜ ŀƴǘƛǘǊŀǘǘŀ del territorio i 
beneficiari che usufruiscono di altri servizi Caritas in caso di individuazione di indicatori di tratta 
(Campobasso ς Bojano; Matera - Irsina). 
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IL MONITORAGGIO NELLA RETE  USMI 
˜¦ĀíĆĀÙ zĥēÙĖíĆĖÙ _ÀççíĆĖí Ó˫MġÀúíÀ˝ 

 
 

 
 

Lƴ ŎƻƴŎƻƳƛǘŀƴȊŀ Ŏƻƴ /ŀǊƛǘŀǎ LǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀƴŎƘŜ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ǳǇŜǊƛƻǊŜ aŀƎƎƛƻǊƛ ŘΩLǘŀƭƛŀ ό¦ǎƳƛ) organismo 
che riunisce gli istituti religiosi femminili in Italia, storicamente coinvolti nella presa in carico delle 
donne vittime di tratta, ha realizzato un analogo monitoraggio delle realtà di religiose che operano 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀ al fine di reǎǘƛǘǳƛǊŜ ǳƴŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜ ǎǳ 
questo tema.  
Sono stati compilati e restituiti anche dalle religiose i questionari inviati alle Caritas diocesane per 
la realizzazione di questo monitoraggio e le risposte sono state compendiate da un  riscontro 
ŘƛǊŜǘǘƻ Řŀƭ ƎǊǳǇǇƻ ƛƴǘŜǊŎƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŀƭŜ άbƻ ǘǊŀǘǘŀέΦ  
Il quadro che emerge dai questionari restituiti (14) ƴƻƴ ŝ ŜǎŀǳǎǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ 
ŘŜƭƭŜ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀΣ ŎƘe è certamente maggiore. Tuttavia, in questi ultimi anni 
sono diminuite o si sono modificate le attività specifiche che la vita consacrata italiana ha  
dedicato al fenomeno della tratta. Diverse case, ad esempio, non sono più destinate unicamente 
alle vittime di tratta, ma sono state trasformate in accoglienze per mamme e bambini in difficoltà. 
Altre religiose, ƛƳǇŜƎƴŀǘŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŜǉǳƛǇŜ ŘŜƭƭŜ Caritas diocesane, hanno 
risposto al questionario a nome della Caritas stessa; inoltre altre religiose, in molti casi, sono state 
individuate e intervistate direttamente per cui le informazioni da esse fornite sono inglobate negli 
approfondimenti  regionali.  
Il coordinamento della Rete antiǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩ¦ǎƳƛ nazionale è impegnato, inoltre, direttamente nella 
ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ DƛƻǊƴŀǘŀ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŝ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ŘŜƭƭΩу ŦŜōōǊŀƛƻΣ ƛƴ 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀ wƻƳŀ Řƛ ǳƴŀ ǾŜƎƭƛŀΣ ǇǊŜǇŀǊŀǘŀ Ŏƻƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 
ƛƳǇŜƎƴŀǘŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŜƭƭΩŀmbito della lotta contro la tratta di persone. 
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3.1. Attività e servizi prevalenti fra le Caritas diocesane 

 
Come visto nel precedente paragrafo, le Caritas diocesane che operano da più tempo in questo 
ambito generalmente aderiscono al Piano nazionale antitratta con progetti finanziati dal 
Dipartimento delle Pari Opportunità (Dpo). Il che significa che sono già inserite in una rete locale di 
collaborazione e confronto con varie realtà del pubblico e del privato. Molte di queste Caritas 
operano anche con fondi propri, talvolta in collaborazione con congregazioni religiose femminili, 
che a loro volta, rispetto al passato hanno ridotto le accoglienze e stanno vivendo una fase di 
cambiamento e di riorganizzazione, ǎƻǘǘƻ ƛƭ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ǎƳƛ. Molte case di accoglienza 
delle religiose, infatti, non sono più specifiche per vittime di tratta, ma si sono convertite in 
accoglienze per mamme-bambini con varie forme di disagio o vulnerabilità. Di conseguenza, i posti 
disponibili sono diminuiti, ma ancƘŜ ƛƭ ǘƛǇƻ Řƛ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŝ ŎŀƳōƛŀǘƻΣ Ŏƻƴ ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƳŀƎƎƛƻǊŜΣ 
ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁΦ 
Lƴ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ р ŀƴƴƛΣ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŘŜƭƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ ŀƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀ ǎƛ ŝ ŘƻǾǳǘƻ 
necessariamente adeguare a uno scenario che è notevolmente mutato soprattutto a partire dal 
нлмпΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ Řƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŘƻƴƴŜ ƴƛƎŜǊƛŀƴŜ όму Ƴƛƭŀ Řŀƭ нлмп ŀƭ нлмсύ 
attraverso gli sbarchi. La maggior parte di queste donne, come già si accennava, è stata inserita nei 
percorsi di richiesta di protezione internazionale con rilascio del permesso umanitario (non più 
previsto dal Decreto sicurezza) o dello status di rifugiato; di conseguenza non ha usufruito dei 
percorsi specifici previsti dal sistema nazionale antitratta, ma ha seguito un percorso di 
accoglienza e protezione non del tutto tutelanti. Molte Caritas hanno cercato di individuare queste 
situazioni, formando, ad esempio, gli stessi operatori dei Cas e degli Sprar, come pure quelli dei 
Centri di ascolto o dei dormitori, di strumenti ƛŘƻƴŜƛ ŀ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ 
ǇŜǊ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ǎŜǎǎǳŀƭŜΣ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
degli stessi Cas e Sprar. A questo proposito, sono state sperimentate procedure di collaborazione 
cƻƴ ƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇǊŜǇƻǎǘƛ ŀƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ǊƛŎƘƛŜŘŜƴǘƛ ŀǎƛƭƻ ό/ŀǎ-Sprar) sia con attività di formazione e 
interventi integrati a sostegno degli operatori del sistema, sia con colloqui individuali con le donne 
ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ di tratta e sfruttamento. Gli elevati numeri degli 
ǎōŀǊŎƘƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ Ŧƛƴƻ ŀƭ нлмт Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊŀƭǘǊƻ Ǉƻǎǘƻ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǉƻǎǘƛ ƛƴ 
accoglienza per le donne potenziali vittime, talvolta per una messa in sicurezza immediata delle 
donne, talaltra per avviare con le stesse un percorso di presa in carico più adeguato ai bisogni 
ǊƛƭŜǾŀǘƛΦ Lƴ ŀƭŎǳƴƛ ŎŀǎƛΣ ƛƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ Řƛ 
genere. [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŜƳŜǊǎƛ Řŀƭ ǉǳŜǎǘƛƻƴŀǊƛƻ Ƙŀ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻΣ come si diceva, un quadro in cui 
le Caritas hanno collaborato nella costruzione di una rete insieme ad altri soggetti operanti nel 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŦƻǊƴŜƴŘƻ ǎŜǊǾƛȊƛ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊƛ Ŝ ŀƎƎƛǳƴǘƛǾƛΣ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜǘŁΦ 
Riconducendo in macro-categorie le multiformi attività svolte emerge la seguente classificazione: 

Á attivazione di accoglienze: alla luce delle considerazioni sovraesposte del bisogno aumentato, 
a partire dal 2017, di garantire posti ulteriori rispetto a quelli attivati dai progetti regionali 
5thΣ ǉǳŜǎǘŀ ŝ Ǌƛǎǳƭǘŀǘŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƛǴ ŘƛŦŦǳǎŀ ƛƴ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀΦ {ƛ ǎƻƴo riscontrati 
oltre 30 servizi di accoglienza specifica di vittime di tratta a livello nazionale (pari al 28,7% del 
totale dei servizi), prevalentemente concentrati nel Nord Italia (Lombardia, Veneto, Emilia 
Romagna, Friuli V.G.), ma anche nel Lazio e in Puglia e concretizzatisi nella messa a 
disposizione di appartamenti, strutture o centri di ridotte dimensioni;   

Á formazione, sensibilizzazione: è la seconda tipologia di servizi prevalente (22,2%), presente in 
tutti i territori regionali (con una leggera prevalenza di Campania e Puglia). La voce raggruppa 
sia le attività interne, rivolte agli operatori, per riorientare la loro professionalità alla presa in 
carico dei bisogni specifici delle vittime e alle modifiche normative/amministrative sul tema, 
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nonché lŜ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǊƛǾƻƭǘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ Ŏƻƴ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
corsi nelle scuole, di incontri nelle parrocchie, di convegni e seminari sul tema. Talvolta tali 
attività sono anche prodromiche, per le Caritas che le organizzano, aƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ ǳƴ 
secondo momento, di un servizio specifico più diretto in favore delle vittime; talaltra 
ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ŎƻƴŦƛƴŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 
ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ όƳŀ ƴƻƴ ǎƻƭƻύ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘorio - a cominciare dalle realtà ecclesiali 
ancora poco sensibili al tema - resta dunque chiaramente una priorità per molte Caritas che si 
occupano di tratta.  

Á Sono inoltre operanti numerose unità di strada ŀƴŎƘΩŜǎǎŜ ƛƴ όǉǳŀǎƛύ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ όмсΣс҈ ŘŜƭ 
totale dei servizi rilevati), con una leggera prevalenza in Emilia R. e in Sicilia, a riprova 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ŀƭƭŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛ ǾƛǘǘƛƳe un primo importante approccio 
prima di attivare ulteriori forme di accompagnamento; 

Á Si attesta, poi con la stessa percentuale, la fornitura di aiuti economici/materiali, ovvero il 
supporto burocratico, si tratta anche in tal caso di una specifica forma di intervento spesso 
complementare ad altre o propedeutica, di completamento una presa in carico che prevede 
altre attività; ovvero di un pretesto per avviarla. 

Á ƭΩorientamento legale, sanitario, psicologico, lavorativo, insieme allo sportello drop in, è la 
quinta forma di attività prevalente fra le Caritas diocesane che si occupano di tratta (15,7%). 
AnŎƘŜ ƛƴ ǘŀƭ Ŏŀǎƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ƛƴ ǳƴΩŀƭǘǊŀΤ 
piuttosto tale attività è diffusa territorialmente senza rilevanti differenze geografiche. Si tratta 
di attività che rientrano nello specifico, nella tradizione e nel quotidiano impegno delle Caritas 
e che, come visto, sono state realizzate anche a supporto di strutture Cas o Sprar presenti nel 
territorio, e nelle quali erano accolti i richiedenti asilo potenzialmente vittime di tratta. 

 
La panoramica sui servizi prevalenti offerti dalle Caritas diocesane va certamente letta ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ 
ŘƛƴŀƳƛŎŀΥ ŎƻƳŜ ǎƛ ŘƛŎŜǾŀ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ƭΦ монκнлму ƛƳǇŀǘǘŜǊŀƴƴƻ ǎǳƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
appena descritto: gli sbarchi sono in costante flessione; le donne vittime di tratta potranno essere 
accolte anche nel SIPROIMI, ma con modalità di presa in carico e di raccordo con gli enti antitratta 
del territorio ancora incerti e indefiniti; la precarizzazione dei permessi di soggiorno, la difficoltà 
della loro conversione complicherà il già faticoso percorso di integrazione delle vittime. Il 
panorama dei bisogni che emergeranno dagli sviluppi del fenomeno e dai mutamenti normativi è 
dunque in divenire. 
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SERVIZI ATTIVI SULLA TRATTA  

Distribuzione  per regione e tipologia  
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*I numeri in mappa rappresentano il totale regionale dei servizi 
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   3.2. Aspetti critici emersi dal monitoraggio 
 

La complessità e la fluidità del fenomeno, nonché 
i recenti provvedimenti legislativi, mettono tutti 
coloro che operano per il contrasto alla tratta e la 
protezione delle vittime, di fronte alla necessità di 
un aggiornamento continuo, ma anche di una 
grande flessibilità per rispondere con efficacia al 
mutamento delle situazioni nel rispetto della 
dignità delle persone coinvolte.  
  
Un rischio, sperimentato in questi ultimi anni, è quello di una sovrapposizione 
tra il sistema di accoglienza richiedenti asilo e  il sistema tratta. Questo rende 
difficile anche il confronto e lo scambio di buone prassi, soprattutto quando 
questΩultimo deve realizzarsi tra sŜǊǾƛȊƛ ŘŜŘƛŎŀǘƛ ŀ άŎŀǘŜƎƻǊƛŜέ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛΣ ǉǳŀƭƛ 
vittime di tratta/richiedenti asilo/minori non accompagnati/grave marginalità, 
in cui si fatica a individuare una trasversalità delle problematiche o a 
condividere un unico linguaggio.  Più in generale, tra le difficoltà emerge il 
problema di una burocrazia molto complessa, il non facile rapporto con le 
ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩŜƴƻǊƳŜ ŎƻƳǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜǇŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛΦ tŜǊ ƴƻƴ 
parlare dei tempi lunghi del percorso legale e sociale, difficili da gestire 
ŀƭƭΩƛƴterno di una struttura protetta, al punto che si sono verificati casi in cui le 
vittime si sono allontanate spontaneamente, senza che venisse attivata 
nessuna presa in carico o prima della fine del percorso.  
Attraverso le risposte ottenute dal questionario somministrato per il presente 
monitoraggio sono emerse le criticità e le difficoltà incontrate dalle Caritas nella 
loro attività in favore delle vittime di tratta. Dalle risposte ottenute, è stato 
possibile individuare degli elementi, sintetizzati nelle seguenti macro categorie. 

 
Emersione. Lŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ ƻ ǇǊŜǎǳƴǘŜ ǘŀƭƛ ŝ ŎƻƴŘƛǾƛǎŀ Řŀ ǉǳŀǎƛ 
ǘǳǘǘƛ Ŝ ŀ ǘǳǘǘƛ ƛ ƭƛǾŜƭƭƛΥ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎōŀǊŎƻΣ ƴŜƭƭŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŜ /ŀǎκ{ǇǊŀǊΣ ƴŜƛ /ŜƴǘǊƛ ŘΩŀǎŎƻƭǘƻΣ  
dagli operatori delle unità di strada. Spesso queste difficoltà si presentano nella collaborazione con 
vǳŜǎǘǳǊŜΣ tǊŜŦŜǘǘǳǊŜΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ CƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƻ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎƻŎƛŀƭƛΦ [Ŝ ǎǘŜǎǎŜ ŘƻƴƴŜ 
sono sovente restie a raccontare in modo veritiero le loro storie. Tutto ciò rende particolarmente 
ŘƛŦŦƛŎƻƭǘƻǎŀ ƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Ŝ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǎƻŎƛŀƭƛ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜΦ 

 
Accoglienza. una carenza evidenziata da quasi tutti i soggetti che 
Ƙŀƴƴƻ ǊƛǎǇƻǎǘƻ ŀƭ ǉǳŜǎǘƛƻƴŀǊƛƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Řƛ Ǉƻǎǘƛ 
disponibili a tutti i livelli (fuga, prima e seconda accoglienza, 
ŀǳǘƻƴƻƳƛŀΧύΦ ! ƳŀƎƎƛƻǊ ǊŀƎƛƻƴŜΣ ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ǳƴŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ 
temporanee adeguate nei casi di donne senza dimora in fase di 
ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ 
emersione/protezione. 
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Cas-Sprar. Quando le vittime di tratta vengono individuate nei Cas o negli Sprar si riscontrano 
grandi difficoltà nella gestione quotidiana delle donne e nel controllo del fenomeno dal momento 
che le strutture non sono, per loro natura, ad alta protezione e spesso le donne vengono 
intercettate dagli sfruttatori e costrette a prostituirsi. Inoltre, la lunga permanenza in questi centri 
causa spesso una forte demotivazione nelle persone e le rende passive e inattive. 

 
Percorsi art. 18. Oltre ŀƭƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŜΣ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ōǳǊƻŎǊŀȊƛŀ Ŝ ŀƎƭƛ 
inevitabili tempi lunghi, si segnalano anche serie difficoltà a far aderire le donne vittime di tratta 
ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ /ŀǎ Ŝ {ǇǊŀǊ ŀ ǇŜǊŎorsi di protezione sociale 
art.18, soprattutto in termini di motivazione e adesione alle regole.  
 

Mamme-bambini. Si è rilevato un crescente numero di gravidanze sia 
sulla strada che durante il periodo del progetto, con difficoltà nella 
gestione delle donne con minori anche da un punto di vista economico, 
perché il costo del minore non è coperto dai fondi dei vari bandi. 
hƭǘǊŜǘǳǘǘƻΣ ŎΩŝ ǳƴΩŜǎƛƎǳƛǘŁ Řƛ Ǉƻǎǘƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǇŜǊ ƭŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŜ ƳŀƳƳŜ-
bambino sul territorio nazionale e, sempre più spesso, in strutture che 
non sono specifiche per vittima di tratta. 
 

Inserimento lavorativo. Uƴƻ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǇƛǴ ƎǊŀǾƛ Ŝ ƛƳǇŜƭƭŜƴǘƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ 
abitativo e socio-lavorativo al termine del percorso. La situazione economica difficile, 
ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǘǘƛǾŀǊŜ ǘƛǊƻŎƛƴƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ƴƻn iscrizione anagrafica, la diffidenza o la non 
ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ŜΣ ŘΩŀƭǘǊƻ ŎŀƴǘƻΣ ƛƭ ōŀǎǎƻ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǎŎƻƭŀǊƛǘŁ Řƛ ƳƻƭǘŜ ŘƻƴƴŜ 
nigeriane (spesso addirittura analfabete) non facilitano il compito. Quella del lavoro è una delle 
sfide più grandi che si pone attualmente. 

 
Non nigeriane. La grande maggioranza delle vittime di tratta identificate è nigeriana. Risulta 
ǉǳŀǎƛ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƭ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ƛƴ ǇŜǊŎƻǊǎƛ Řƛ ǳǎŎƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŘƻƴƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ 
ŘŜƭƭΩ9ǎǘΣ ƭŀǘƛƴƻŀƳŜǊƛŎŀƴŜΣ cinesi o di altre nazionalità, che chiedono aiuto quasi esclusivamente per 
accompagnamenti sanitari o per alternative lavorative non facili da trovare. 
 

Indoor. Continua e si rafforza la tendenza a trasferire lo sfruttamento in ambito sessuale 
ƴŜƭƭΩƛƴŘƻƻǊΣ ǊŜƴŘŜƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Ŝ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŦǳƻǊƛǳǎŎƛǘŀ 
dallo sfruttamento. Il fenomeno avviene osservato anche in coincidenza con la fuoriuscita dai 
centri di accoglienza da parte delle vittime. 
 

Finanziamenti. Molte /ŀǊƛǘŀǎ ƭŀƳŜƴǘŀƴƻ ƭŀ ǇǊŜŎŀǊƛŜǘŁ Ŝ ƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ŦƻƴŘƛ ǇŜǊ ŦŀǊ ŦǊƻƴǘŜ ŀ 
tutte le necessità e attività o per implementarne di nuove.  
 

Mancanza di servizi locali/territoriali. Alcune realtà, specialmente nel Sud Italia, 
segnalano la carenza, per non ŘƛǊŜ ƭΩƛƴŜǎƛǎǘŜƴȊŀ, di servizi che possano favorire i percorsi di 
integrazione e ŀŘ ǳƴΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǊŜǘŜ ŦǊŀ ǉǳŜƭƭƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΦ 
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3.3. Prospettive di lavoro futuro 
 

Rete: da più parti si sottolinea la necessità di un confronto sistematico a 
livello nazionale, attraverso tavoli di lavoro e scambio di prassi e la creazione 
(o il consolidamento) di una rete, con diversi obiettivi: possibilità di 
apprendimenti condivisi che facciano crescere la rete intera per renderla più 
protagonista delle scelte e delle posizioni che si vogliono portare avanti a 
livello micro e macro; necessità di diventare interlocutori significativi nei 
confronti delle istituzioni politiche per azioni di advocacy, richiesta di 
maggiori finanziamenti e/o collaborazioni; attivazione da parte delle 
istituzioni di un osservatorio permanente sul fenomeno; promozione di un 
sistema antitratta che non dipenda solo dai bandi del Dpo. 
A questo proposito si propone un ruolo centrale di Caritas italiana che 
coordini i vari progetti messi in atto dalle Caritas diocesane sul territorio, al 
fine di agevolare un proficuo scambio di informazioni e buone prassi e 
ǎƴŜƭƭƛǊŜ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǊŜǇŜǊƛōƛƭƛǘŁ Ŝ ŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŘΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ǇŜǊ 
vittime di tratta. Questo potrebbe facilitare anche la realizzazione di progetti 
condivisi che coprano più territori. In tal senso, è stata rilevata anche la 
necessità di una rete operativa che consenta alle Caritas di condividere le 
informazioni, reperire soluzioni (anche alloggiative) per le vittime, ad 
esempio attraverso la creazione di un database.  
Contemporaneamente si chiede un maggiore coinvolgimento anche della 
Conferenza Episcopale Italiana sia per la sensibilizzazione, sia per il sostegno 
ai progetti, sia per mettere a disposizione strutture inutilizzate.  

 

 
Formazione: un bisogno condiviso è quello della formazione (del personale, ma non solo), ad 
esempio attraverso focus periodici sul fenomeno della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, sul 
άŎƭƛƳŀέ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛΤ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƛ Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ǊŜŀƭǘŁ ǇǳōōƭƛŎƘŜ Ŝ 
private (e con le congregazioni religiose coinvolte) per comprendere un fenomeno in continuo 
mutamento; scambio di informazioni e di buone prassi tra i progetti esistenti. 
 

Prevenzione ed emersione: si auspica lo sviluppo di una collaborazione più costruttiva 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŀƎŜƴȊƛŜ ŘŜƭ 
territorio che si occupano di sicurezza e di lavoro.   
 

Uscita dal progetto: è condivisa la necessità di attivare programmi di sostegno a seguito 
ŘŜƭƭΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŦŀǎŜ ŎǊƛǘƛŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜȄ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǊƛƻ ǇǳƼ ǘǊƻǾŀǊǎƛ 
nuovamente in situazione di fragilità. 

  
Sensibilizzazione: molte Caritas rilevano la scarsa consapevolezza del fenomeno a livello di 
opinione pubblica e ritengono importante promuovere occasioni di informazione/formazione e 
sensibilizzazione di comunità, scuole, gruppi giovanili, cittadini, ecc. ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ 
ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭe altre agenzie del territorio che si occupano di sicurezza e di 
inserimento socio-lavorativo.   
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